Lo sviluppo dell’Italia alla fine dell’800

Nell’ottocento non si dava sviluppo economico senza carbone: i maggiori Paesi industriali, Inghilterra, Belgio; Germania; ne avevano in abbondanza: Per muovere filande e ferriere, per far correre i treni, occorreva la forza del vapore. Qualcosa si poteva fare anche con l’energia idraulica come sapevano i lanieri biellesi o veneti ma gli stabilimenti erano vincolati ai corsi d’acqua e non potevano superare certe dimensioni.

Il carbone che giungeva in Italia dall’estero triplicava il prezzo rispetto al luogo di estrazione: un costo proibitivo perché gli industriali potessero ritagliarsi qualche spazio sul mercato internazionale. Anche le prime reti elettriche per illuminazione erano alimentate con l’energia del vapore. Ma verso fine secolo si riuscì a trasportare a lunga distanza l’elettricità ( producibile anche con l’energia delle cascate) : i costi di produzione scesero e l’uso si estese alla forza motrice. Via via che il progresso tecnico consentiva di operare a tensione più elevate, l’energia poteva essere trasferita convenientemente a distanze maggiori e gli elettrodotti, dai centri di consumo potevano spingersi sempre più addentro alle valli in cerca di cadute d’acqua adatte. Fu la fortuna dell’Italia che, proprio grazie alla possibilità di sfruttare una risorsa energetica interna, definita con qualche retorica <<carbone bianco>>, riuscì ad avviare la propria industrializzazione.

Le prime centrali idroelettriche italiane furono realizzate dal 1895 sui corsi d’acqua vicini ai grandi centri di consumo. Sfruttate le derivazioni più redditizie ci si rivolgeva a quelle appena meno convenienti. Acciai e condotte forzate sempre più resistenti permettevano poi di sfruttare<<salti>> più elevati, mentre nuove tecniche costruttive consentivano continui progressi nella realizzazione di serbatoi di regolazione e poi di grandi bacini di accumulazione.

La progressiva valorizzazione delle risorse idrauliche alpine e appeniniche coinvolse tutta l’economia italiana e consentì di raggiungere livelli di eccellenza in molte produzioni che avviarono importanti correnti di esportazione: la Riva (macchinario idraulico) fornì le turbine per la centrale del Niagara(1898), la tubi Togni (Brescia) inventò le condotte blindate per alte cadute, la Pirelli si specializzò nei cavi, Richard-Ginori negli isolatori di porcellana per alte tensioni, l’Italcementi nei calcestruzzi per dighe. I progettisti acquisirono ottimo know-how nella costruzione di centrali (spesso le più potenti d’Europa al momento Della loro realizzazione) .
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